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Allo spirito di EUGENIO DONADOSNI, 
ancòra e sempre ammonente, dai freddi si- 
lenzi de l'eternità, che vita è sforzo insonne 
verso una verità più grande, una bontà più 
umana, una bellezza più pura. 

Palermo, autunno del 1924. 
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Un pigolio di nido nel fondo del vecchio cortile 
de la caserma: viene da calcinacci e ortiche. 


Ne fa bocca interrata d'un vecchio cannone nemico, 
prospera in pace, al sole, lieta una famigliola. 








A MOMMINO MARANTO 


in Cefalù 


Mommino, s'io ritorni a Cefalù, 
voglio vederla l’erba sul sagrato 

de la normanna cattedrale e il Cristo 
fulgente d'oro su l’altar maggiore. 
Voglio vederlo il grande albero verde 
che su la Rocca scagliasi ai libecci 

e ne la notte è inghirlandato d'astri. 
E vorrò camminar su la marina 
solitatia, tra qualche raro svolo 

di cornacchia, dinanzi al vasto riso 
de l’onde che un dì seppero il dolore 
di quest'anima mia. Poi ne fa queta 
‘ombra notturna, voglio rivederlo 
Espero scintillante ne la curva 

ampia de’ cieli, che st specchia in mare. 
Vo’ ritrovarle l'orme de la vita 

mia taciturna, che sbocciò di rose 

al santo bacio de la poesia. 

E quando dolce calerà la sera 

di maggio, riseduto al tuo balcone 
tra un allegro squittio di rondinelle 
turbinanti sul mare, sentirò 

un’altra volta le lente preghiere 

di Geppina ed Annetta, ne la pace 
del tramonto, sul mormorio de l’onde. 
Mommino, s'io ritorni a Cefalù, . 
vortò sognarlo un’altra volta il sogno 
de la mia vita, in santità d'amore. 








BILYCHNIS 


Arde con due Iucignoli la lampada 
de l’amicizia e nutresi di pura 
essenza, che fraterne mani versano 
in silenzio, ne l'ombra de la vita. 


Schiara d’intotno l'ombra ed in quell’attimo 
che le due mani versano l’essenza 

pura, due volti emergono în silenzio 

e s'affisan con chiari occhi d'amore. 








Hai dunque la tua dolce voce ancòra, 
o Liliana, la tua voce d’oro? 

Ed ancòra nel limpido sereno 

degli occhi tuoi riverbera l'azzurro 

del cielo agrigentino a mezzo aprile? 
E rutilano d'oro le tue chiome 

di principessa, o Liliana, ancòra? 

Nel deserto silente del mio cuore, 
d’onde temei per sempre dipartita 

la melodia del mondo, ecco, ritorni, 

o Liliana, o principessa bionda: 

e dai lontani cieli d’onde sgorgano 
astri su astri, e dal materno seno 
della terra che dà fiori su fiori, 
vengono soffi ed armonie lontane 

che cercano il mio cuore e la mia voce... 
O Liliana, o principessa bionda, 

ecco, ritorni, e rigermoglia al lume 
dolce degli occhi tuoi l’atido tronco 
del mio cuore, e si veste di corolle 
d’oro e di palpitanti ali di foglie. 



























ENTRA, PIENA DI GRAZIE... 


Entra, piena di grazie, con limpidi occhi sorridi, 
illumina di luce la cameretta mia. 


T’aspettavo: dovevi venite; per questo ho fiorito 
tutta la stanza intorno, di belle rose ardenti. 


Cammina tra fe rose: sorridi, ma senza parlate: 
resta così, per sempre, l’inviolato amore! 


SE 










«LA DOLCE PENOMBRA 


Non parlate!.. Se parli, svanisce l’incanto soave 
di questo sentimento, vita di nostra vita. 


E sia fungo l’oblîo, eterna fa dolce penombra, 
come d’estiva notte, sotto una gloria d’astri. 
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DIEM PERDIDI! 


Amici, ho perduto fa giornata... 

È stato vano il tuo splendore, o sole, 
e vano il tuo cammino, anima mia, 
vano il sorriso de la primavera, 

vani i richiami ardenti de le rose... 
Amici, sole, primavera, rose, 

che mi giovate, se non l'ho veduta, 
oggi? che mi giovate senza il dolce 
sorriso dei grandi occhi innamorati? 


sen 








E Te 


QUESTO SILENZIO... 


Questo silenzio mio pieno di gridi, 

non lo senti? Ha una voce il mio silenzio, 
mille voci d'amore che mi cantano 
nell'anima, per te, per te, per tel 

Non la senti la musica soave 

del mio silenzio, come una lontana 
canzone, sotto un brivido notturno 
d’astri? come una musica di rose 

che frusciano nel vento?.. Ecco, tu siedi 
a l'ombra e ne la quieta ora solare, 

su le tue chiome nere onda una fragile 
silenziosa musica di fiori. 


il 


e 
ho 








IL RAMETTO FIORITO. 


‘Con quel rametto che avevate in mano, 
lieve passando mi sfioraste il volto 

ne l'ombra, mia bellissima signora. 

E ne l'ombra, ricordo, anche rideste... 
Bellissima, m’avete fatto male 

con la vostra carezza floreale! 

Chè quest’anima mia 

io l’avevo profondamente assorta 

in un incanto di silenzio eterno, 

come una dolce morta 

sotto fasci grandissimi di rose. 

Or voi, signora bella, 

l'avete risvegliata da quel sonno... 

E non posso dormire, 

chè quei fiori del vostro ramicello, 

or, ne la notte tutta piena d’astri, 

mi cadono sul volto a ciocche a ciocche, 
mi profumano l’anima d’amore, 

mi bacian come ardenti rosee bocche! 


— ela 





ME SS‘ 


O LUMINOSA... 












O luminosa, si rischiara tutta 

l’anima mia quando ti vedo! Tace 

ogni cruccio e dissidio entro il mio cuore 
neto, che ristagnava in una torpida 
palude, e vi s'accende un'improvvisa 
alba, e vi slaga una serenità 

di cieli. Passi, e tace il mondo intorno, 
ed il mondo non è che un infinito 
palpito ansioso sul ritmo del mio 

cuore. Così tu passi, o luminosa! 








FRUSCÌO 


Vicino? Mi passaste proprio accanto, 
signora bella; ma... non mi vedeste! 
Guardavate laggiù, verso il sentiero 
che scende a Colloverde. Ridevate 
anche, non so con chi, non so perchè... 
Offeso?... Affatto, mia dolce signora ! 
Ci sono abituato... Da gran tempo 
c’è ne la vita mia Iene un fruscio 
d’una gonna di seta che mi passa 
accanto, un folgorar d’occhi di cielo 
ed il profumo d’una chioma nera... 
Ah, non ridete! Non mi guarda mai, 
dolce signora bella, non mi guarda 
mai, trascorrendo leggera leggera... 
Ah, non tidete!... È la Felicità, 
indifferente e bella, come voi! 





SORRIDI! 


Alta, tra le mie braccia, ne la luce 
io ti terrò, piccola santa mia, 

con mani ferme e con sereno cuore. 
Oh ch'io fo sogni l’ultimo mio sogno . 
d’amore, in plenitudine di sole, 

in consumato mutuo ardore d’anime, 
o tu venuta ne l’estrema luce 

de la morente giovinezza mia! 
Sorridi con i tuoi occhi d'amore, 
azzurri come il cielo agrigentino, 
ch'io vi veda passare i miei lontani 
sogni ed il volto tuo, felicità! 


ans 








JAUFRÈ RUDEL E MELISANDA 
A Tripoli, sul lido, quando arde la notte di stelle, 
e giungono nel vento pianti di rosignuoli, 


vanno Jaufrè e la bionda contessa vagando ne l'ombra. 
Con tutti gli astri in cuore, posa l’eterno mare. 


Posa ed ascolta e guarda: un vasto singhiozzo gorgoglia 
dal suo cuore, ogni tanto: solca una stella i cieli. 


Jaufrè va pensoso, sospira la bionda contessa 
e rivolge a le stelle occhi dolenti e grandi. 


« Melisanda, il mio sogno mi crucia di là de la vita, È 
ancòra, il mio sogno inappagato ancòra. | 


Quando, morente, vidi l'ombra albeggiare di luce, 
— ed eran gli occhi belli, era il tuo bianco volto — 





Melisanda, o tu dolce, perdona se duro ti parlo: 
un’altra visione agli occhi miei s’'accese: 


e RI 





Quella che nel mio sogno avevo veduta e invocata, 
l’amore mio lontano, ecco, mi stette innanzi... 


Melisanda, non eri, non eri l’amore lontano... 
il mio sogno di te, era di te più bello! » 


Dice e sospira. La bionda contessa si torce le mani, 
silenziose stille rigano il bianco volto. 


Ne ha pietà la notte, ne lacrima un pianto di stelle, 
dal suo cuore di abisso, pur ne singhiozza il mare. 











IN SILENZIO... 


La sorella bellissima m'ha detto soavi parole, 
consolatrici. Ha detto: « ha pure un cuor di donna, 


taciturno, ma dolce. Ha volto e parola severi, 
ma t’inganni, poeta: ha, come ogni altra, un cuore!» 


Tacqui un istante... — «Non credo!» poi dissi. La dura parola 
cadde in silenzio. Quella, triste sorrise e tacque. 


= 2. 








LONTANA 


I teneri arboscelli 

Iungo il viale, 

che se ne stanno in lunga fila, verdi, 
e pare che si tengano per mano 

e danzino scotendo l’ampie chiome 

ai soffi de la sera, 

mi dimandan di te, Piccola dblce. 
Mi dimandan di te le aeree nuvole 
purpuree nei fuochi del crepuscolo, 

le stelle che viaggiano pei cieli, 
erranti come questa anima mia: 

la notte illune | 

che chiude ed apre senza posa gli occhi, 
e pat che non si possa addormentare, 
come questa inquieta anima mia, 
Come l’anima mia, 

così tutte le cose, 

ne l’arcano silenzio de la notte, 

sono piene di gridi, 

piene del caro tuo nome soave, 

piene di te, 

come il cielo notturno è tutto insonne 
d’un infinito palpitio di stelle. 


OR sa 








LA GHIRLANDETTA 


Ricordate, amica, ricordate? 

Quanto verde e quanto sole 

e quanti ciuffi di fiori di maggio, 
quanti rossi saluti di papaveri, 
lungo fa via dei templi! 

Eravate tanto bionda, 

ed era così lieve il vostro passo, 
così piana Îa vostra voce, 

ch’ io vi guardavo come dietro un velo 
di sogno. Era forse 

un ritorno 

a luoghi amati in una prima vita, 
il nostro? Non vi parve ricordate ? 
La terra, 

la terra antica e silenziosa, 

non aveva fiorito 

per voi tutti quei ciuffi di papavett, 
piccole innumerevoli fiamme 

che palpitavano come rosse ali 

e baciavan la vostra veste bianca, 
come per un saluto 

ad una che tornasse, finalmente? 
Poi, tra le colonne armoniose 

dei figlioli di Leda — 

— oh vederle con voi tra le candide nuvole 
dei mandorli fiorenti, 

entro un rosso tramonto matzolino, 
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come viventi gigli 

sbocciati dal sogno d’un poeta! — 
poi, ricordate ? noi sciogliemmo un voto. 
A la quarta colonna 

appendemmo una fragile ghirlanda 

e ciascuno di noi vi mise un fiore, 
anche per chi non c'era 

e veniva con not silenzioso. 

Ma quel mio rosso fiore, 

che voi sapete, è disseccato il primo, 
soave amica bionda, 

in quel fragile serto che appendemmo 
a la colonna santa. 

Oh non ridete! Ora il mio folle cuore 
ha la serena pace del mattino 

di giugno, în cui vi penso 

e rievoco fa dolce visione 

di quel giorno di maggio, 

quando andavamo per la via de’ templi 
e la terra 

vi fioriva d’intorno, 

mentre voi passavate alta e gentile 
tra i fiammanti saluti de’ papaveri. 
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VESPRO DI ROSE 


O lontana, ti mando tutte le rose sbocciate, 
in questo dolce vespro, entro il giardin de’ cieli. 








CAMPANE DI GIRGENTI 


Campane di Girgenti, ondanti sui floridi clivi, 
ne l’aria cilestrina, tra la montagna e il mare! 


Corre la melodia nel murmure lene de’ venti, 
arriva col profumo de le ginestre in fiore. 


Tra le grandi rovine che videro i secoli lenti 
passar, come le nuvole, sul loro sogno infranto, 


giunge col vento il rombo de le campane di Cristo, 
da fa città che bianca stendesi al sol di maggio, 


Grandi, su gli oliveti, passano nuvole bianche, 
l’ombra, silenziosa, poggi trascorre e valli: 


svola su le colonne di Era che suonan nel vento, 
come un'immensa arpa su la collina verde; 


su la Concordia, sopra l’erma colonna d’Alcide, 
sul Gigante atterrato, sopra fe ‘Tre Colonne. 


Passa l’ombra e dilegua; tace la romba lontana 
de le campane; tiene sacro silenzio i [uoghi. 


va RE 





Vive nel gran silenzio il sogno de’ secoli morti, 
un’immortal bellezza raggia ed accende 1 cieli. 


Sognano le rovine. Fiuttuan ne l’aria i fantasmi 
de la vita antichissima: fulgidi templi al sole, 


turbe festanti, inni salienti nel placido azzurro, 
bianchi numi marmorei, gioia raggianti e forza. 


Tutto rivive. Non muore, campane di Cristo, il divino 
sogno che qui riaccese l’anima umana un giorno. 


Cristo, se Tu trionfi da l'alto de la tua croce, 
volgendo a un’ immortale [uce gli affranti cuori, 


non men trionfa questo, che l’anima ellenica espresse, 
ne Îa beltà perfetta, popolo di fantasmi! 


Sta fra due mondi il nostro tremante cuore pensoso: 
tra la tua croce, Cristo, e il breve sogno umano. 


Lascia che il nostro cuore ancòra s' indugi per poco, 
entro la breve luce del nostro sogno, o Cristo! È 


Altri verranno dopo, su queste rovine immortali, 
umani occhi sognanti, pieni di luce e d'ombra. i 


E Tu, soffri pietoso se sopra la soglia del buio é 
inespugnabile, sta l’anima e cerca il sole! 


de Qi 
















E NESSUNO PIÙ L’AMI! 


Dice l’anima mia — questa mia saggia 
anima che conosce ogni più sola 

e sconsolata strada di rinunzia — : 

*« taci; non dirle che tu l’ami; amore 
ama il silenzio, ed è più dolce quella 
parola che si ferma al limitare 

de l’anima e ne gli occhi arde e sfavilla ». 
Dice il mio cuore insaziato e solo, 

che va e va senza arrivare mai: 

« avvilùppala tutta in'una veste 

di fiamma che la bruci e le risplenda 
attorno come sangue, sì che vada 

tutta vestita di fuoco e di luce, 

tutta splendente del tuo grande amore, 
della tua fiamma e del tuo amore, uomo. 
E nessuno più l’ami, e ognuno veda 
sopra di lei l’imperial sigillo 

de l’amor tuo, che la fa tua per sempre! » 


Ode in silenzio l’anima e sospira. 
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SELVA DI SAN NICOLA... 


Selva di San Nicola, rifiorita 

ai primi soffi de la primavera, 

tutta viva d'un niveo candore 

di corolle di mandorlo! A fa bianca 
visione georgica, dal chiosco 

piccolo ricamato d’una tenue 

trama di ramicelli di bignonie 

ella si sporse nel lontano vespro 

di marzo, e parve accogliere ne li occhi 
tutta la purità de la nascente 
primavera e nel cuore il pio saluto 

de la luce. Aliavano le rondini, 
odorava per lei tutta la selva... 

Ora nel caldo vespro aureo di giugno 
tremano al vento i fiori di bignonia, 
mollei, carnosti come belle bocche. 

Tu però non ci sei. Parlano în coro 
gli amici... Non li ascolto. Io vado in cerca 
di te, del tuo sorriso di quel giorno, 
che illuminò d'amor gli occhi tuoi belli, 
tra la selva de’ mandorli fiorita, 








AMICA BIONDA... 


Amica bionda, sono uscito a l'alba 

ed ho visto, vagando a la campagna; 

i mandorli gemmati d’ infiniti 

piccoli occhi che tentano d’apritsi, 

ma non osano ancòra. Eppure il sole 
ha rifiorito già di margherite 

e di narcisi il colle di Giunone, 
(chiudendo gli occhi, non vedete ancòra 
l’agile teoria de le colonne 

che si stagliano pure ne la luce, 

sopra il verde de’ campi, innanzi al mare ?) 
e le rovine de l’Olimpio Giove 

ridono già di gigli cilestrini... 

Amica bionda, chi mi disse in cuore 

— la Primavera ch'io travidi, andando, 
ridere biricchina entro una siepe 

piena di bacche rosse e di silvestri 
rosette che sfogliavansi a la brezza ? — 
chi mi disse che tutte le infinite 
gemme, che ancòra non dischiuse il sole, 
— si schiuderanno quando voi verrete? 








Anima mia, io so la tua tristezza... 
A le creature che non hanno pace, 
hai chiesto pace... Ognuna ti rispose 
con un sorriso squallido di pena. 
(C'erano donne come gigli bianche, 
c'erano donne con occhi soavi, 

ed altre bionde e roride d’aurora...) 
A le creature che non san la via 

tu chiedesti la via; alle assetate 
anime peregrine ne la vita, 

tu chiedesti la fonte de la gioia. 

Ne l’infinita via arsa di sole, 

dove ognuna sedea stanca e smarrita, 
con una muta disperazione 

ne lo sguardo vagante o con l'estrema 
luce d’un sogno che fu vano, ognuna 
interrogata aperse ambo le mani 

e piegò tra le mani aride il volto. 
Così, sempre così!... Ad una ad una 
da le tue mani caddero le rose 

del giardino de’ sogni, entro la via 
interminata e squallida di sole. 

Ed ora avanti, ariima mia, senza 

un lamento. Che giovaò.. Andare, andare, 
finchè tu cada e i tuoi occhi cercanti 
bruci l’arido vento del deserto. 


n'e: 
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PICCOLA, LE VOSTRE MANI... 


Piccola, le vostre mani 
son come quelle de l'alba 
bianche e leggère, 

e così fresche, Piccola, così fresche 

che l’anima mia ne ha gli stessi brividi 
de l’erbette e de’ fiori, 

quando al mattino vi si posa il chiaro 
Iume che inonda i cieli. 
Piccola, così dolci, così lievi 
sono le vostre mani, 

e pure come l’ostia de l’altare. 
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PER LA SELVA DEI MANDORLI... 


Per la selva de’ mandorli fiorita 

era il ronzio de l'api marzoline 

e un fugace svolìo di rondinette. 

A qualche raro soffio de la sera 

mite, piena di nuvole rossigne, 

dei petali cadevano: il terreno 

era odorato come da una neve 
impalpabile. Tu venivi lenta, 

ultima de la lieta compagnia, 

soffusa il volto d'un immacolato 

pallore, sotto l'oro dei capelli. 

Mi cercavi con occhi innamorati, 

sempre, e un mio sguardo ti accendea negli occhi 
una luce più grande e diffondea 

un più intenso pallore entro il tuo volto... 
Oh il piccoletto mandorlo fiorito 

tutto, senza una foglia, tutto bianco, 
vicino a San Nicola! Fummo soli... 

I grandi innamorati occhi m’ardevano 
accanto... Ti guardai, sempre guardandoti 
indi baciai, ad uno ad uno, i fiori... 

La piccola signora fiorentina 

tornò correndo: « oh, s'è innamorato 

il poeta d’un mandorlo fiorito ! » 


Piccola buona, ti ricordi più ? 


tana 








LA STELLA LONTANA 


No, non era l’amore: era il mio folle 
cuore assetato di bellezza, muto 

di meraviglia innanzi al vago incanto 
di quel marmoreo tuo viso di sfinge... 
No, non era l’amore: era la luce 
d’una stella fontana, che giungeva 
consolatrice e pallida al mio cuore 

di viandante che non sa la via. 
Lontana, citconfusa d’una fredda 
chiarità, pur vicina, inaccessibile 


è sempre... chè tu non eri, no, l’amore! 








SALUTO NE L’ OMBRA 


Sti lodato, Signore, pe ’1 saluto 

che ne la dolce sera maggiolina, 

viva d’un tremolio fitto di stelle, 

mi manda da le sue rame fiorite 
l’oliva speciosa! Ho gli occhi ancòra 
incantati dal fuoco del tramonto, 
abbagliati dal rosso dei papaveri 

per valli e greppi, per colline e poggi : 
fiammante veste de la primavera. 

Ed ora ne la quieta ombra mi giunge, 
mentre ritorno col mio cuor pensoso, 
il tuo saluto, chiaro albero in fiore... 
Sti lodato, Signore! Nel richiamo 
fraterno de le sante creature, 

che invitan con soave aura di fiori, 
fa’ che ritrovi, dopo tanto affanno, 
oblio la disillusa anima mia! 


sati > 
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LA MORTE DELLA POESIA 
C'era tra noi, signora, un'alta di rose vermiglie 
viva siepe nel sole: cuori di fiamma al sole. 


E cantavano al vento le rose una musica tenve, 


silenziosa, ondando entro la luce d’oro. 


Ora non più: son morte le rose ed il cespo è sfrondato, 
chè primavera è morta: la poesia, signora! 


Orta non più vi vedo tra l’alte mie rose di fiamma, 
con gli occhi miei d’un giorno: cadde l' incanto alfine; 


chè voi, così, per nulla, con mani crudeli uccideste 
tutte le rosse rose: la poesia, signora ! 





L'ULTIMO PECCATO 


Anche di questo voglio che perdoni, 
Signor, l’anima mia. Per tutto l’oro 
de' santi affetti miei, che con incauta 
mano gettai nel fango de la via; 

per i fiori più belli e profumati 

di cui conspatsi religiosamente 

il cammino di chi passò e non vide, . 
o vide e calpestò senza pietà, 

e passò via sopra il mio santo dono 
con un allegro suo riso squillante; 
per la tua luce ch'io dispersi, o Dio, 
perdono: questo è l’ultimo peccato. 











ASTRO CADUTO 


Sopra il tumulto de la vita mia, 
cielo di Dio, come risplendi in pace! 
Vivo di stelle palpita l'azzurro, 
placida solca, in luminosi flutti, 
Galassia il cielo, immobilmente. Tace, 
tutto d’intorno. Ne l’effusa calma 
cantano le fontane un’elegia 

d'amore a le notturne ombre in ascolto. 
Cielo, cuore infinito palpitante 

con il ritmo del mio cuore mortale 
(astro caduto, pieno d'ombra e luce, 
da l’infinito turbinìo stellare, 

nel mio petto), vivente melodia 
silenziosa, rutilante oceano, 

si quieti nei tuoi gorghi di luce, 
piccola goccia, il mio tremante cuore, 
cielo che splendi in infinita pace, 
sopra il tumulto de la vita mia! 








LA SANTA LUCE 


Forse ne fa tua vita io fui nessuno, 
uno de’ tanti, che passò bevendo 

la bianca bianca Iuce del tuo volto... 
Nessuno, forse... Ne la vita mia 
taciturna, però tu fosti il sole 

che illumina, riscalda e non fo sa. 

Or che l’anima mia stanca riprende 

il suo cammino verso l’ombra e Dio, 
e ripassano in cielo echi di canti 

de la mia santa giovinezza morta, 

in pace stringo le tue fredde mani, 
creatura... Ma tu, ment io, partendo, 
mi volgo indietro e ti saluto ancòra; 
sentirai forse che vivesti solo 

quando ti avvolse, come un aureo nimbo, 
fa santa luce de la poesia. 
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LA BIMBA SOLA 
A Maria Libertini 






I quattro fiori che m'avete dato, 

li lascio a la bambina mia, signora, 

che n’abbia il picciol cuore consolato 
mentre ch'io fo da lei lungi dimora. 


E voi, buona, venendo qualche giorno, 
miratela con occhio di pietà... 

È sola, e dice riguardando intorno: 

< ove sono i bambini? ov è papà? » 








PRIMO INCONTRO 


Giorno d'aprile... Tutta una fiorita, 
da la Rupe d’Atena alla martina, 
eri, o valle de’ templi agrigentina! 


Ridea ne’ cieli azzurri primavera, 
ammiccava negli occhi risolenti 
di fanciulle e di bimbi per le strade. 


Ad ogni strada che sfociava al mare, 
cortrevan gli occhi ai mandorli fioriti, 
tra la marina e fa città nel sole. 


Mentte andavo così, col cuore pieno 
di quell’azzurro e di quei fiori bianchi 
e di quel sole, una vocina dolce 


chiama: papà! — Mi volto e vedo il mio 
bambino biondo che tornava a casa 
da scuola, solo, per la prima volta... 


Gioia di quel mattin di primavera, 
mentre fioriva tutta bianca al sole 
Rupe Atenea e la valle agrigentina, 


dopo tanti anni ti risento în cuore, 
chè per la prima volta, quel mattino, 
incontrai, ne la vita, il mio bambino! 
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LA VIA 


‘ Camminano i bambini ne la luce 


d’oro; intorno frascheggiano le piante, 
la nepitella e il rosmarino odorano. 
Vanno, con occhi grandi e intenti pieni 
di meraviglia, tra le cose nove, 

che hanno pii cenni di saluto e oscuri 
consentimenti con la foro gioia. 
Ridono... Ne la chiara luce squillano 
le risatelle giubilanti, come 

gridi di rondinotti ne l'azzurro. 

Ed uno dice al bivio d’un viale: 
«dove si va? lassù, dove ci sono 

lo ginestre fiorite?» E l’altro vuole 
andare giù, dove ci son fe rose 

gialle ed i pesciolini nella vasca. 

— «Lo decida papà!» — «Figlietti belli, 
non so la via...» — Andate innanzi voi; 
vi seguirò dove volete... Mai 

ho saputo la via... — Ridono i bimbi 
con gli occhi grandi ove tiluce il sole, 
tidon sotto l’ombria lieve degli olmi, 
di papà, grande, che non sa la via! 


Camminano i bambini ne la luce. 
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ESSA RITORNA... 


Se muore una bambina ne la casa, 
conservate fe sue vestine, tutto: 

le calze, le scarpette, le sue bambole, 
con cui giocava ne la sediolina: 

la sediolina, specialmente, dove 

sedea tra babbo e mamma con gran festa 
a tavola... (che fresche risatelle, 

quando cadea squillando una forchetta, 
un coltello, un cucchiato!) Tutto, tutto 
conservate in un canto della casa. 

E se vi nasce un’altra creatura, 

non le mettete le scarpette, nulla: 

nè le vestine, nè le camicine, 

e non le date — questo sopra tutto! — 
non le date le bambole, a giocare, 

de fa piccola morta... Nel silenzio 

de le notti profonde, essa ritorna, 

st siede in un cantuccio e, col visetto 
tra le manine gracili di gelo, 

piange un suo pianto tacito, infinito... 
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CEN a E PI TOT AE è VARIE SITE SCO at 


PALME DI SIRACUSA 
O solitarie palme, sul mare di Siracusa, 
voci di venti e d’acque perennemente udite: 


come l’anima mia, che ascolta le innumeri voci, 
su le rive di questo mar de la vita immenso. 
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ACITREZZA 


Trezza, su le tue rive, la pace con occhi suadenti 


mi riguardò, con mani mi carezzò, leggère. 


Lontano, or ti rivedo: sorridi tra il verde ed il mare, 
e si riempie tutta l’anima d’un’autora. 
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RITORNO A LA MADRE 
Eccomi giunto... È come tornare a la casa materna, 
venire, o divina Roma, tra le tue mura. 


Voci misteriose mi mandano il cielo e la terra, 
come udite in un’altra vita lontana, în sogno. 


Si ritrovan fratelli qui gli omini tutti, venendo, 
e ti saluta ognuno: Madre di tutti, Roma! 








ROMA. 


Poi che la vita ha fiore unico il sogno, 
e poi che questa triste e vagabonda 
anima mia st spazia nel suo cielo 
d’oro, come si libera con vasto 

fremito d'ali l'aquila nel sole, 

Silvia, sogniamo! Quando agli occhi nostri 
apparirà, dentro la santa luce 

de le memorie e la presente gloria, 
Roma divina? Con estasiati 

cuoti, adorando, andremo entro la luce 
immortale, perduto il nostro breve 
respiro nel respiro dell'eterno. 

E ne la solitudine infinita 

de la campagna che, centauri enormi, 
cavalcano fuggenti gli acquedotti, 

e risona del passo legionario 

andante lungi per le vie del mondo 
sotto un alto rombante volo d’aquile, 
tu, mia Silvia, starai muta nel sole 
meridiano, e sentirai passare 

entro il tuo cuore l'onda turbinosa 

de gli antichi destini e de la gloria. 

E il tuo triste fratello seguirà 
tacitamente, in pace, dentro gli occhi 
sereni tuoi, la lenta teoria 

de’ sogni vanienti entro fa luce. 

Ma il Sole, antico dio di nostra gente, 
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il Sole eterno sopra Roma eterna,. 
Silvia, saluterem dal Pincio, quando 
cala dietro i cipressi millenari 

di Monte Mario, ne l’estiva seta, 

tra ghirlande fuggevoli di rondini 
squittenti. Mentre un mare d’oro immenso 
inonda 1’ Urbe, noi saluteremo 

il Sole con il canto del poeta : 

« O datore di vita, che sul cocchio 
nitido porti e poi nascondi il giorno, 

e altro nasci e lo stesso, che tu nulla 
possa veder di Roma tua più grande! ». 
E intorno, ne la pace ampia de l'ora 
luminosa, nel coro cristiano 

de le campane sorvolanti in vasto 
rombo i fastigi ancòra aurei di sole, 
assentitan le grandi ombre de’ padri. 
Poi coglieremo sopra l'Appia via 

un gran fascio di rose e due rametti 

di lauto, per Torquato, o Silvia bionda, 
€ pet Shelley, immortal Cuore de' cuori, 
Che tu li sparga religiosamente 

sovra le pietre fredde che rinserrano 

i cuori muti per eternità ! 

A pie' de la piramide di Cestio, 
tagliano ancor l'azzurro luminoso 

i giganti cipressi, e un po’ più lungi 
lacrima ancòra il grande Angelo, chiuso 
il volto dentro le marmoree mani è 

O poeta, 0 immotrtal Cuore de’ cuori, 
tu che sognasti il liberato mondo, 
ancòra su le balze aspre di gelo 
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l'aquila mangia il cuore di Prometeo, 
e si perde ne l’ampia solitudine 

il grido suo di maledizione! 

Ma l’anima sognante ed anelante 
pace, o mia Silvia, cercherà la foce 

« ove l’acqua di Tevere s’insala », 
entro la luminosa onda tirrena. 

Sopra le rive, mentre invade i cieli 
l’alba che lenta s' invermiglia in rosa, 
vedremo fe aspettanti anime in pace 
guardare i monti, ove s’ affacci il sole, 
guardare il mare, ove nel primo sole 
lampeggino le grandi ali de l'Angelo. 
Ecco, egli viene, tosto che l’azzurra 
onda placida scivoli cantando 

entro la luce d’oro. Umili e liete 
l'anime salgon nel vasello: splende 

sui monti Albani pieno il sole: apre 
l'Angelo l’ali e spinge sopra l’onde 

la barca. Or ne la queta aura st spande 
un canto sopra il murmure del mare. 
Cantano, o Silvia, l'anime partendo 
verso il monte lontano, oltre la vita, 
cantano l’ inno de la libertà: 

« In exitu Israel de Aegypto».. 
Viene la voce entro la luce e il vento, 
s’affievolisce... Ot canta solo il mare. 
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SUL PINCIO 


Fingono immensa un'ala candidi citti su Roma, 
obliquo la saetta, mentre declina, il sole. 


Ala de la Vittoria, ritorni nel cielo latino, 
ecco, e ti risaluta, come un amante, il sole! 
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IGNOTO MILITI 


Più in alto, sui bianchi fastigi posare dovevi, 


Milite Ignoto, in vista de l’imperiale Roma. 


Alta comunione con î cieli infiniti e con gli astri, 
vasto d’aquile rombo, tra melodie di venti... 


Umili, a capo scoperto, pellegrinaggi d’umani, 
a l’altare proteso verso l'azzurro e Dio! 


Più in alto di tutti, più in alto de' re de la terra, 
caracollanti sopra grandi cavalli d’oro. 


Chè tu, Milite, sei la fiamma, che s'alza sul mondo, 
del sacrifizio umano, per un’eterna idea. 


Passan gli eroi de le genti: tu, Milite Ignoto, non passi, 
finchè splenda sul mondo, unica Roma e il sole! 
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EMELYN STORY . 


- This monument is the lest work of W, W. Story 
executed in memory of his belored wife (Roma, 
nel cimitero de’ ‘Protestanti) - 


Emelyn Story, Emelyn Story, ancòra 
l’angelo posa sul marmoreo braccio 

la fronte e piange sopra il tuo sepolcro! 
Alta la pace intorno: i bronzei tronchi 
de’ cipressi e de’ pini taglian rigidi 
questa sanguigna luce del tramonto 

di Roma, come assorti in una muta 
preghiera a l’indicibile purezza 

del cielo, intento su l’arboree cime. 
Emelyn Story, Emelyn Story, l'ombra 
gelida piove da la mole antica 

di Cestio e da le bianche ali degli angioli, 
preganti pace su le bianche pietre. 
Creatura, m'ascolti? Io vago solo 

e triste ne la fredda ombra del vespro, 
fra la tua pietra e quella che rinserra 

il Cuor de’ cuori insonne oltre la morte. 
E ti parlo e ti poso un rtamicello 

di lauro ed un bocciol bianco di rosa, 
qui, dove piange il grande angelo muto. 
Angelo, leva il tuo viso nascosto 

e parla, parla al mio cuore che attende. 
Non è questa la fredda ombra del bosco 
de’ lauri, la fetèa selva de’ mirti? 
Parla, d’oltre la vita, Angelo, parla! 


— Ei la vide morire, con sbarrati 
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occhi cercando la tua luce, o sole... 

Per sempre il sole tramontò su lui! 

Ma l'artefice volle, con industre 

mano tremante, al suo perduto amore 
comporre in marmo l’ultimo giaciglio, 

e qui mi pose a piangere l’amore, 

per sempre. Quando l’opra fu perfetta, 
egli posò l’insonne suo scalpello 

ed attese ne l'ombra, intento ad una 
voce che lo chiamava, lo chiamava. 

Così dal suo scalpello uscì l'estrema 
fatica per l’amore suo perduto... 

Lascia ch'io pianga eternamente, o uomo, 
e che nasconda il mio volto per sempre... 
Piango per tutti i vostri umani amoti, 
per tutti i sogni di bellezza spenti! 


Emelyn Story, Emelyn Story, io piango 
con quest’angelo presso la tua pietra, 
ne la fumida selva de’ cipressi 

inondata da un pianto alto di stelle. 
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SILVA MYSTICA 


Madre, la selva candida de’ gigli 

ora profuma tutto il camposanto 

| ed è una Iuce sola con il chiaro 

giorno di maggio. Fra cipressi e croci 

è la divina purità dei fiori 

sul cuor de’ morti, sul tuo cuore, o madre... 
Nessuna voce de la vita giunge 

là dove posi; stai nel gran silenzio 

de la terra e del cielo, sotto i fiori. 

E ne la notte pallida di luna, 

sti la mistica selva de’ cipressi 

e de’ gigli, sorvolan cori d’angeli. 

E su la terra è come un giorno solo 
interminato di serena luce, 

sul cuor dei morti, sul tuo cuore, o madre! 
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LA FONTE E L’ACACIA 
Tace la bella fonte da secoli innumeri: stanno 
i due mostri marmorei a custodirne il sonno. 


Ma due rami fioriti d'acacia, frusciando nel vento, 
echi, nel morto cuore, svegliano di zampilli. 
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A ETTORE BIGNONE 
in Cumiana Ni 


Ettore, in ozio beato, ai piedi de l’Alpi tu vivi, ì 
lungi da queste spiagge, piene di sole e canti. 


Vengono a la tua casa l’Ore recando ghirlande, J 
sostan sui pie’ leggère, dietro la porta chiusa. À 


Sortidono: e la porta dischiude una candida mano, 
prende le ghirlandette, tutta la casa infiora. 


Ma nessun fiore spande, nel piccolo nido d’ amore, 
grazia più sorridente de l’Angioletta tua! è 
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PROFUMI DI GIUGNO 


Questa sera di giugno è profumata 
da le dature arboree, rifiorenti 

ne l’ombroso silenzio de’ giardini 

e de le ville chiuse. Si cammina 

e l'anima si fa leggera, quale 
profumo anch'essa, come in smarrimento 
d’amore, chè invisibili carezze 

sfiorano il volto e lievi lievi lievi 

baci si posan su le aperte labbra: 
tutte le bocche amate che baciammo, 
ma quelle più che non baciammo mai, 
or ne la profumata aria di giugno, 
entro le strade solitarie e ombrose, 
ritornano implacate di desìo, 

con un profumo di mature frutta 

che mi tormenta dolcemente il cuore. 
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LE LAMPADÒFORE 


Vanno le due Lampadòfore, accanto, nel lungo cammino, 
alte, silenziose, bianche ne l’ombta grande... 


Vigili, immoti cipressi dilungan ne l'ombra, lontano: 
brulican tra le cime sciami d’ardenti stelle. 


Con gesto religioso, sostengon le lampade accese, 
nutrite da l’essenza pura de’ loto cuori. 


Restan le ardenti scie sospese ne l’aria notturna, 
traggono ali innumeri al palpitante albore, 


In fondo, ne la notte, la mistica strada dilaga 
entro la luminosa immensità de’ cieli. 
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ANNUNZIAZIONE 


A la finestra ha picchiato, ne l’alba, con dita leggère, 
qualcuno: un biricchino mandorlo tutto in fiore! 
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LA LAMPADA 


O lampada ne l’ombra de la vita, 
unica, alimentata dal mio sangue! 
Ad uno ad uno tramontarton gli astri 
entro la sconsolata ombra infinita, 

ad una ad una si partiron, bianche 
di morte, le dilette anime stanche. 
L’ombra balena ancòra di sparenti 
occhi che mi salutano piangendo... 
Ora tu resti sola, entro la strada 
dov'io cammino verso l’infinita 
tenebra, o alimentata dal mio ‘cuore, 
lampada pia! E quando al limitare 
ultimo io giunga, con sereno volto 

ti posetò, e sempre riguardando 

al tuo soave palpito di vita, 

sereno în cuore sparirò ne l'ombra. 

E chi verrà dopo di me ritrovi 
consolatore il tuo lume soave, 

fermo fà, su la soglia ardua de l’ombra, 
lampada, alimentata dal mio sangue! 
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NOTE 


Tranne il breve ciclo romano (pagg. 46-52), lo sfondo di questo libretto di 
liriche è quello stesso de' miei tre opuscoli di Elegie Agrigentine: la mirabile, città 
del silenzio e del sogno, ove la vita mi diede tutto quello che poteva :l’amore, l’a- 
micizia, la poesia. La data di queste liriche è 1919-1920. 

A MoMMINO MARANTO, pag. 8. Cefalù fu la prima stazione della mia carriera 
d'insegnante (1913) e la casa del mio amico Maranto, sul mare, fu quella 
dov'io scrissi i miei Frammenti e gli Olivi di Cefalù. 

FRruSCÌO, pag. 17, v. 4. Colloverde è la scarpata tra il viale Cavour e lo stra- 
dale dei templi. 

JAUFRÈ RUDEL E MELISANDA, pag. 19. Ho ripreso il motivo dell'Heine, nella 
mirabile ode Jaufrè Rudel und Melisanda von Tripoli; chè le due ombre 
anche qui — ahimè, molto sconsolatamente — parlano di amore. 

LONTANA, pag. 22. Questi arboscelli son lungo il viale Cavour, a pie' de la Ru- 
pe Atenea, dinanzi alla valle divina e al mare. 

CAMPANE DI GIRGENTI, pag. 25, v. 13. Quando fu scritta questa lirica, non era- 
no ancora state innalzate le altre colonne del tempio di Ercole, accanto al- 
l'unica che allora c'era. \ 

ivi, v. 14. Così comunemente è chiamato il tempio di Castore e Polluce, 
perchè da lungi non si vedono che solo tre colonne delle quattro innalzate 
da Saverio Cavallari. 

PICCOLA, LE VOSTRE MANI... pag. 32. Insieme con La Ghirlandetta, pag. 23, 
rappresenta l'unica mia concessione al verso libero. Chi legge bene, vedrà 
però che i versi regolari vincono, con il loro ritmo, le dissonanze degli altri. 

SALUTO NE L'OMBRA, pag. 35. L'oliva speciosa è in uno de' giardinetti all’en- 
trata di Porta Ponte, sul lato che guarda il mare. Ma ce n'è anche un fi- 
«are nel bel giardino pubblico, addossato alla Rupe Atenea. 

ROMA, pag. 47, vv. 36-39. Tutti ricorderanno la mirabile strofe del Carmen sae- 
culare di Orazio, di cui questi versi non sono che un riecheggiamento . 
ivi, vv. 55-56. E' il mirabile sarcofago di Emelyn Story. Vedi appresso. E" a 
sinistra della pietra sotto cui è sepolto il Cuor dei cuori, nel cimitero dei Pro- 
testanti. 

ivi, v. 63 e segg. Ho ripreso la mirabile immaginazione dantesca (Purg., 
II, 100-105). in cui si finge che le anime dei peccatori pentiti si raccolgano 
tutte alle rive del fiume sacro, ove, ogni mattina, l'Angelo va a rilevare 


quelle che meritano di passare, nel vasello, all'isola della purificazione. 
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